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CRISTIANITÀ-ISLAM. CATTIVITÀ E LIBERAZIONE IN NOME DI DIO

A Roma, a poca distanza dal la basi l ica dei  Ss.  Giovanni  e Paolo al  Cel io,  una piccola
chiesa, S. Tommaso in Formis,  reca sul  portale un sorprendente mosaico di  forma tonda,
esegui to at torno al  1210 dai  famosi  marmorar i  romani Cosmato. I l  Cr isto solenne che è
assiso al  centro str inge con la mano destra i l  braccio di  un pr ig ioniero bianco cr ist iano e
con la s in istra un al t ro carcerato di  pel le nera.  Questa sorta di  manifesto murale che apre
l ’or izzonte del la redenzione dest inandolo a tut t i ,  cr ist iani  e pagani ,  è l ’emblema ideale
di  un Ordine rel ig ioso che al lora s i  af facciava sul la t r ibuna del la stor ia,  in un momento
part icolarmente drammatico per la cr ist iani tà,  quel lo dei  Tr in i tar i .

I l  2 ot tobre 1187 Salah ad-Dîn (“ integr i tà del la rel ig ione”) ,  i l  celebre Saladino, sul tano di
Egi t to – che Dante ha rappresentato «solo,  in parte», c ioè in f iero isolamento nel  L imbo,
nel  «nobi le castel lo» che ospi ta gl i  «spir i t i  magni» ( Inferno IV,  129) – aveva conquistato
Gerusalemme, creando sconcerto e sdegno in tut ta la Chiesa. È in questa cornice che si
col loca l ’ imponente,  accurata e or ig inale r icerca che lo stor ico Giul io Cipol lone, docente
emeri to di  stor ia medievale del l ’Universi tà Gregor iana di  Roma, presenta nel le pagine di  un
volume apparso in inglese e arabo. I l  t i to lo è sorprendente ed evoca innanzi tut to i l  comune
l inguaggio marziale sacrale che percorreva i  document i  d i  papi  e sul tani ,  ma at testa anche
la paral le la aspirazione e azione per la sol idar ietà e la compassione.

Sorprendente è anche i l  fat to che l ’opera di  a l ta qual i tà stor ico-cr i t ica ma al  tempo stesso
di  intensa leggibi l i tà appaia presso un edi tore arabo che ha la sua sede pr incipale al  Cairo
e una succursale a Bruxel les.  Noi  naturalmente facciamo r i fer imento al l ’ediz ione inglese
che è interval lata da un suggest ivo apparato iconograf ico af f idato a manoscr i t t i  del la
Bibl ioteca Nazionale di  Francia e del l ’Archiv io Segreto Vat icano (ol t re che al l ’ immagine
musiva sopra descr i t ta) .

Lo studioso at t raverso i l  suo raf f inato e interessante scavo documentar io del inea davant i
a l  let tore un quadro stor ico,  re l ig ioso e giur id ico che, nonostante l ’ampia di f ferenza del le
coordinate cronologiche, cost i tu isce ancor oggi  un paradigma per molt i  versi  at tuale.  I l
confronto t ra cr ist iani tà e is lam, infat t i ,  con l ’osci l lazione tra la brutal i tà di  un duel lo
aggressivo e i l  tentat ivo di  un duetto dialogico s i  r ipresenta ai  nostr i  g iorni  coinvolgendo
nuovamente queste due cul ture e le r ispett ive fedi .  La straordinar ia suggest ione che
produce i l  saggio,  molto vasto,  è propr io basata su un contrappunto.  At t raverso la
mult i forme anal is i  dei  manoscr i t t i  e degl i  event i  da cui  f ior iscono, Cipol lone mette in scena
le due visual i  stor ico-rel ig iose: la complessa cr ist iani tà medievale da una parte,  e la
var iegata comunità musulmana dal l ’a l t ra.
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Si  crea, così ,  una dupl ice e complementare prospett iva di  let tura che, l ibera da stereot ip i
o da tentazioni  apologet iche, del inea una sorta di  grande af f resco che non ignora anche
le scene minor i .  In esso avanza la f igura di  Innocenzo I I I ,  Lotar io dei  cont i  d i  Segni ,
certamente uno dei  grandi  papi  medieval i ,  celebrato al lora enfat icamente come un novel lo
Salomone, in omnibus glor iosus ,  come lo def in iva un contemporaneo. Egl i  s i  era insediato
sul  t rono pont i f ic io i l  22 febbraio del  1198, ed è r imasto nel la memoria popolare per quel
suo sogno nel  quale i l  f rate Francesco d’Assis i  sorreggeva la Chiesa vaci l lante sul le sue
spal le,  una scena immortalata da Giot to nel la Basi l ica Super iore di  Assis i .  Gl i  esordi  dei
Frat i  minor i  e dei  Domenicani  s i  col locano appunto durante i l  suo papato che durerà per
ot to anni  f ino al  16 lugl io 1216.

Ma Cipol lone lo introduce per un’al t ra sua scel ta,  quel la del l ’approvazione del l ’Ordine dei
Tr in i tar i  sopra c i tato,  avvenuta nel lo stesso anno del la sua ascesa al  sogl io di  Pietro.  Si
t rat tava in iz ia lmente di  un gruppo l ibero che aveva come capo car ismat ico Giovanni  de
Matha, un magister theologus ,  quindi  un intel let tuale di  or ig ine provenzale (era nato a
Faucon nel  1160),  morto a Roma nel  1213. La sua esper ienza, però,  lo aveva condotto a
entrare nel  terr ib i le problema dei  pr ig ionier i  cr ist iani  e musulmani,  f rut to degl i  scontr i  d i
quel  per iodo. Nasceva, così ,  un inat teso ordine rel ig ioso disarmato,  radicalmente diverso
dai  sontuosi  e ben equipaggiat i  ordini  caval lereschi :  esso aveva come r imando solo
la Tr in i tà,  come emblema la croce rossa e cerulea sul  pet to dei  suoi  membri  e come
cavalcatura l ’asino, che nel la Bibbia era i l  s imbolo paci f ico del  re messianico (Zaccar ia
9,9-10; Matteo 21,5).

La missione dei  suoi  adept i  era quel la di  mediare la l iberazione dei  pr ig ionier i  o i l  loro
scambio,  favorendo le t rat tat ive di  pace e le t regue. In un’epoca di  feroci  tensioni  ove al le
conquiste mi l i tar i  musulmane si  opponevano le crociate,  i  Tr in i tar i  cost i tu ivano un’ inat tesa
e coraggiosa presenza di  umanità e di  pace, una spina nel  f ianco del la v io lenza che al lora
di lagava. Ad aval lare questo progetto,  che sembra respirare quasi  in ant ic ipo lo spir i to dei
nostr i  g iorni  introdotto da papa Francesco, c i  fu un al t ro pontef ice,  Innocenzo I I I  appunto.
Egl i ,  in real tà,  aveva una diversa sensibi l i tà,  espressa at t raverso gl i  appel l i  a l la crociata
per la l iberazione di  Gerusalemme, la quarta avviata con vigore nel  1198 e conclusa in
modo fal l imentare nel  1204 (con la presa non del la c i t tà santa ma di  Costant inopol i ! ) .
Nel  1213, t re anni  pr ima del la sua morte avvenuta a Perugia,  aveva bandi to una nuova
crociata,  che aveva cercato di  porre anche al l ’at tenzione degl i  o l t re quattrocento vescovi
r iuni t i  nel  Conci l io Lateranense IV del  1215, ma di  cui  non vide l ’at tuazione.

Eppure, come dimostra la r icerca condotta da Cipol lone, questo stesso papa a pr ima
vista così  battagl iero e proteso verso la l iberazione del la Terrasanta,  aveva elaborato una
“pol i t ica estera” molto più art icolata che non esi tava a imboccare la v ia del la t rat tat iva coi
musulmani,  così  da ot tenere i l  r i lascio di  pr ig ionier i  e stabi l i re per iodi  d i  t regua. Non per
nul la i l  sot tot i to lo,  p iù didascal ico,  del  saggio suona così:  Tolerance and the humanitar ian
Way at  the t ime of  Jihad and the Crusades: a new out look on “ the Other” .  È in questo
suo programma, così  var iegato,  che si  inser iva la presenza ef f icace dei  Tr in i tar i  con le
loro scel te di  car i tà e di  confronto paci f ico,  raf f igurate s imbol icamente propr io nel  mosaico
da cui  s iamo part i t i  per questa nostra essenziale recensione. I l  testo di  Giul io Cipol lone
offre,  però,  un t racciato stor iograf ico ben più grandioso che i l  let tore seguirà in una sorta
di  r i torno a un passato tut t ’a l t ro che sepol to.  Come dicevamo e come si  può faci lmente
intuire,  in quegl i  event i  remot i  – s ia pure in contest i  e t ipologie di f ferent i  – s i  intravedono
esper ienze e v icende che st iamo ora v ivendo.

È, quindi ,  un appel lo a sal i re i l  sent iero d’al tura di  un confronto paziente e ta lora nascosto
con la presenza di  un is lam che interpel la spesso aspramente una cr ist iani tà non di  rado
incolore.  Essa, per sopravanzare le voci  sgangherate dei  popul ismi o di  chi  propone ancora
guerre di  re l ig ione o di  c iv i l tà,  ha bisogno di  persone capaci  d i  imi tare quei  Tr in i tar i  che
“ in nome di  Dio” avevano optato di  avviarsi  sul la strada del la redenzione, del l ’ incontro,
del  d ia logo paziente e generoso. Un Ordine rel ig ioso che ancor oggi  v ive e opera,  e
reca nel  suo t i to lo uf f ic ia le lat ino la missione del la redenzione degl i  schiavi .  Essa è
tut t ’a l t ro che una rel iquia di  un passato remoto,  consapevol i  come siamo del le nuove
terr ib i l i  e implacabi l i  schiavi tù che colpiscono popol i  in miser ia,  donne votate al la t rat ta
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per la prost i tuzione, bambini-soldato o precoci  lavorator i  e così  v ia.  La denominazione
del l ’Ordine suona, infat t i ,  in lat ino così:  Ordo Sanct issimae Tr in i tat is et  Capt ivorum .

GIANFRANCO RAVASI

Giul io Cipol lone, When a Pope and a Sul tan spoke the same language of  war ,  Mahjar,  Cairo
– Bruxel les,  pagg. 654, s. i .p.

Pubbl icato col  t i to lo:  Papa e sul tano a caccia di  t regue ,  su I lSole24ORE ,  n.  164
(16/06/2019).


